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◆Faccia a faccia in un ristorante romano
L’ex capo del governo conferma l’impegno
sui referendum: giovedì discorso a Piombino

◆Analisi comune sui nodi del centrosinistra
«Ritrovare le ragioni dello stare insieme,
il governo deve avere un respiro riformatore»
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Incontro Veltroni-D’Alema
«Ridiamo slancio alla coalizione»
L’ex premier: «Con la Fondazione aiuterò i Ds» Massimo Sambucetti/ Ap

ROMA Una preoccupazione co-
mune:ilcentrosinistrahabisogno
di una cura. Deve assolutamente
ricompattarsieritrovareleragioni
dello stare insieme. A cominciare
dai referendum. Poi qualche chia-
rimento sui progetti, necessario
dopo gli inevitabili veleni delle
elezioni. D’Alema guiderà la Fon-
dazione «Italianieuropei» per aiu-
tare Ds e centrosinistra. È questo
lo spirito. Quindi non ci sarà nes-
suna lista, mascherata o meno, e
nessun nuovo partito, perché
questo non l’ha mai pensato nes-
suno. Veltroni è d’accordo e ov-
viamente soddisfatto: Massimo,
lavora pure tranquillo, gli ha det-
to, perché il tuo contributo è indi-
spensabile.

Si sono visti ieri a pranzo per
un’oretta Veltroni e D’Alema, a
due passi da Botteghe Oscure (a
quattr’occhi, ristorante “la Vec-

chiaRoma”)elaversioneufficiosa
di un incontro che forse doveva
restare riservato è questa. Un col-
loquio sereno, giurano tutti, dove
nonc’èstatospazioperrecrimina-
zioni o incomprensioni. La politi-
ca ha senso se guarda avanti e da-
vanti ci sono un bel po‘ di proble-
miche il segretariodeiDsel’exca-
po del governo devono affrontare

conunapprocciocomune.
Dunque carte in tavola. Il ruolo

di D’Alema è cambiato ma lui, co-
me spiegò fin dal giorno delle di-
missioni, non ha mai coltivato
nemmeno per un attimo la logica
del«muoiaSansonecontutti i fili-
stei». L’ha detto e ripetuto a tutti
quelli che l’hanno incontrato dal
giorno delle dimissioni. Così, l’i-

dea di guidare la Fondazione, di
cui in qualche modo fu il creatore
insieme ad Amato, Reichlin, Vac-
ca e Cuperlo, non nasconde alcu-
na voglia di ritagliarsi ruoli alter-
nativi all’interno dei Ds o del cen-
trosinistra. Niente di misterioso,
assicurano. L’attività della Fonda-
zione, peraltro in continuità col
progetto originario, avrà uno sco-
po chiaro: diffondere lo spirito ri-
formista, ravvivare i rapporti con
la società. Qualcosa che dunque
«èfunzionalealruolodeiDs»,non
alternativo. Insomma, per inten-
derci, non sarà una Fondazione
modello D’Antoni. Nel merito dei
progetti,poi,sivedrà.Ilcampod’i-
niziativa è aperto e le idee molte.
Se ne saprà qualcosa di più forse
domani, quandoci sarà un incon-
tro pubblico proprio con Amato e
D’Alema.

Quantoal rapportotra l’excapo

delgovernoelaQuercia,chehaat-
tizzatolecuriositàdeldopoelezio-
ni, a Botteghe Oscure sono con-
vinti diunacosa: D’Alema nonha
alcuna intenzione di creare pro-
blemi alla classe dirigente del par-
tito. Lo avrebbe ribadito anche ie-
ri,nell’incontroaquattr’occhi.

Il problema è un altro e su que-
stoconvergonolepreoccupazioni
di D’Alema e Veltroni. Si tratta di
ridare spirito al centrosinistra, co-
municargli voglia di vincere, ri-
compattarlo in fretta. Impresa
complicatavisti i trascorsi recenti,
ma indispensabile. Il governo
Amato, da questo punto di vista,
deve svolgere un ruolo importan-
te: può aiutare il percorso del cen-
trosinistra, facendone decantare
le incomprensioni, ma per farlo
deve avere «un respiro riformato-
re».

Il nodo immediato, in un certo

sensodrammaticamentevicino,è
quellodei referendum.Il terrenoè
impervio, avrebbero convenuto
entrambi, ma bisogna percorrer-
lo.D’Alema,cheneiprossimigior-
ni parteciperà aunaserie di inizia-
tive in vista «dei» referendum del
21 maggio (sarà giovedì a Piombi-
no insieme a Mussi parlando an-
che della consultazione sui licen-
ziamenti), ha insistito su un pun-
to: a questo appuntamento il cen-
trosinistra non deve andare divi-
so. Affrontarlo senza spirito co-
mune significa introdurre altri
elementi di sfilacciamento nella
coalizione, e anche se il fronte
astensionistahaperoraunastrada
in discesa, la sfida è comunque da
raccogliere. Sapendo, ecco l’anali-
si comune, che il referendum è
soltanto uno strumento e che
dunque non è e non sarà l’ultima
spiaggia. L’obiettivo vero è una ri-

forma elettorale che vada nella di-
rezionedelbipolarismoedelmag-
gioritario, della stabilità e che co-
stringa ipartitiadunirsi inproget-
ti,nonascannarsiperlavisibilità.

Inutile negarsi le difficoltà, la
campagna astensionistica è forte,
la stanchezza per lo strumento re-
ferendum peserà, ma sarebbe sba-
gliato concentrare l’attenzione
solo sulla legge elettorale e le divi-
sioni dei partiti. In ballo ci sono
anche altri referendum, a comin-
ciare da quello sui licenziamenti,
su cui il centrosinistra e il mondo
del lavoro possonomobilitarsi.Di
qui la manifestazione di Piombi-
no che recita “per una legge letto-
rale nuova, contro i licenziamenti
facili”. Dunque bisogna battere
anche lì, uscendo dagli schemi un
po‘ obbligati di questi giorni. La
partita è aperta, D’Alema eVeltro-
nilagiocanoinsieme. B.Mi.
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Un gruppo di studenti
universitari, in alto

un incontro tra il segretario
dei Ds Walter Veltroni

e l’ex presidente del Consiglio
Massimo D’Alema

e in basso il sindaco di Firenze
Leonardo Domenici

IL CASO

Il leader Ds fa lezione di informazione all’Università
«Il cinismo, ecco l’errore più grave per un giornalista»

STEFANO DI MICHELE

ROMA A un certo punto, sorri-
dendo, Walter Veltroni lo confi-
da alla cinquantina di studenti
che ha di fronte: «Sono stato per-
seguitato per anni dall’idea che
la mia direzione de “l’Unità” fos-
se ricordata per le figurine, che
”l’Unità” di quegli anni fosse
Pizzaballa...». Mattinata di le-
zione, ieri, all’università di Roma
per il segretario diessino. Ma era
più l’ex direttore di questo giorna-
le, «una delle esperienze più belle
e importanti della mia vita», die-
tro alla cattedra, che il leader di
Botteghe Oscure; più l’appassio-
nato del mondo dell’informazio-
ne, «la quantità sta uccidendo la
qualità», che l’uomo che ha con-
diviso Palazzo Chigi con Prodi. E
quindi, oltre ai giornali la televi-
sione, oltre la televisione Internet.
Un mondo che ormai viaggia ve-
locissimo, mentre «la politica ci
mette un anno a decidere le cose
che in quell’anno sono già acca-
dute».

La piccola aula C del diparti-
mento di Italianistica - corso di
scienza della comunicazione - è
stracolma. E prima di Veltroni ci

sono stati Mieli, Riotta e Cala-
brese. Oggi però è diverso. C’è un
giornalista che ha diretto un gior-
nale, ma c’è anche il segretario
del più grande partito della mag-
gioranza. E a volte, quindi, inevi-
tabilmente, le due cose si incro-
ciano. «La politica ha una certa
tentazione a guardare l’informa-
zione in cagnesco», ammette Vel-
troni. Un errore, fa capire: «La
qualità di un paese si vede dalla
libertà di stampa: più ce n’è, me-
glio è». Prima una lunga premes-
sa, un racconto su come e quanto
è cambiato il modo di fare comu-
nicazione, poi le domande da
parte degli studenti. E una rivela-
zione: «Sono un assiduo frequen-
tatore di chat. Siccome è un posto

dove non bisogna metterci la fac-
cia e per entrarci basta un nome
qualsiasi, ho trovato un modo per
dialogare apertamente, senza
ostacoli. Sbircio, e a volte si fan-
no scoperte interessanti». Di soli-
to, però, dopo aver spento il com-
puter, il segretario dei diesse non
ha molte ragioni di soddisfazio-
ne: «Si chiacchiera anche di poli-
tici e politica. Ne ho tratto quasi
sempre conclusioni molto amare.
Perché anche tra la gente impe-
gnata nella società la risposta è
di rifiuto, di disinteresse, di sfidu-
cia, di allontamento dalla politi-
ca...». Con qualche ragione, pare
di capire, seguendo il filo della ri-
flessione veltroniana. Al leader di
Botteghe Oscure piacerebbe una

politica «discreta e veloce», e in-
vece è «invadente e lenta». «È
autorevole - ha spiegato - quando
fa il proprio mestiere e risolve in
concreto i problemi delle persone.
Non è autorevole quando è auto-
referenziale ed è rivolta solo a se
stessa».

Per Veltroni («mi sono nutrito
a pane e informazione») la stam-
pa italiana non è certo peggiore
di quella straniera. Anzi. Resta
però qualche rilievo. Per esempio,
sulla titolazione, «che somiglia
molto a quella dei giornali sporti-
vi degli anni Sessanta: c’è sempre
una “bufera” in arrivo, il “pani-
co” che avanza, se ci sono le al-
lergie ci travolgono»: un’esagera-
zione che alza i toni e abbassa la
credibilità. «Un editoriale di un
grande giornale italiano di dieci
anni fa e uno di oggi hanno un
peso diverso». Anche la televisio-
ne, altro grande amore, è vittima
di quello che l’ex direttore de
«l’Unità» definisce «il pensiero
unico del palinsesto»: «Di un
programma televisivo il giorno
dopo chiedono solo: quanto ha
fatto? Non se è stato un bel pro-
gramma, se ha usato un linguag-
gio nuovo. Non c’è valutazione di
qualità. Eppure una trasmissione

come “Quelli della notte” partì
con un ascolto bassissimo, ma
poi ha cambiato il linguaggio co-
mune. Ci sono programmi che
fanno 15 milioni di ascolto e non
lasciano niente...». A lungo, Vel-
troni si intrattenuto su Internet,
che frequenta da anni, «quando i
caratteri dei testi erano quelli del-
la macchina da scrivere». Tra le
domande, quelle sui ri-
schi legati all’occupa-
zione - i cinquanta ra-
gazzi presenti sono qua-
si tutti futuri colleghi:
«Non è vero che la rivo-
luzione tecnologica porti
meno lavoro: è un lavo-
ro di tipo diverso, il po-
sto fisso va rimesso in
discussione». E l’errore
più grave per un giorna-
lista? Veltroni non ha
dubbi: «Il cinismo: una
forma di violenza etica del codice
del giornalista».

Poi, il lungo racconto degli an-
ni de «l’Unità» e la sua idea sul
futuro di questo giornale, che se-
condo l’ex direttore «paga un
doppio prezzo»: il fatto che il suo
partito di riferimento è andato al
governo, mentre negli anni in cui
lo dirigeva lui c’era la fine della

vecchia Repubblica, la vittoria
della destra, la fase di prepara-
zione dell’Ulivo, e di «non avere
dietro una struttura editoriale
forte, dal momento che un partito
non lo è. Facciamo i salti morta-
li...». E aggiunge: «Stiamo lavo-
rando per trovare una compagine
di assetto societario per riportare
il giornale ad una gestione econo-

mimente possibile, di
equilibrio. Non penso
che si starebbe meglio
senza giornali di partito
in edicola». Subito do-
po, gli anni trascorsi a
via Due Macelli, forse il
momento più appassio-
nato della mattinata
veltroniana, «l’inven-
zione quotidiana, la bel-
lezza di un lavoro legato
alla concretezza: mentre
la politica spesso è paro-

le, il quotidiano deve uscire il
giorno dopo, si vede se sei andato
bene o male». E inoltre «il gior-
nale ti apre la testa, ti porta ad
avere curiosità che non avevi. Ho
cercato di portare nel lavoro di
ministro la fantasia acquisita
con il lavoro di direttore». Ricor-
da: «Ho voluto imprimere una
triplice innovazione: separare il

giornale in due ispirandomi al
modello dei quotidiani america-
ni, sobrietà nella titolazione e
forte corredo fotografico. Poi ho
scelto di abbinare alla vendita
prodotti in coerenza con il giorna-
le, come le videocassette o anche
le figurine, che sono state un gio-
co con la memoria...». E i tanti
che in quegli anni portò a scrivere
su «l’Unità», da Savater a Mc
Ewan, da Onofri a Veronesi, da
Rosetta Loy a Lodoli, dalla Sereni
ad Andrea Barbato... «Un’espe-
rienza bellissima», ripete. Una
puntata anche sulla satira, «una
vignetta di Altan può valere die-
cimila editoriali». E dopo «Cuo-
re»? Risposta a sorpresa: «Abbia-
mo l’esperimento del “Vernaco-
liere”, un giornale di primissimo
rilievo: greve, ma non volgare».

Le polemiche politiche sono ri-
maste rigorosamente fuori dal-
l’aula C. Solo una battuta sulla
par condicio, «non mi pare che
sia da rimettere in discussione
una normativa che esiste in tutta
Europa», poi lo stop ai cronisti
presenti: «Avete la faccia di chi si
prepara a fare domande cui non
risponderò». Ora di pranzo, ora
di andare. E oggi al desco c’è
D’Alema.

■ NAVIGANDO
IN INTERNET
«Confesso : sono
un assiduo
frequentatore
di chat. A volte
si fanno scoperte
interessanti»

Stefano Carofei/ Agf

CARLO BRAMBILLA

«La nuova Anci? Grande stimolo per
il federalismo fiscale e massima au-
tonomia dai partiti», così Leonardo
Domenici, sindaco di Firenze, da ve-
nerdì scorso nominato presidente
dell’associazione dei Comuni italia-
ni, affronta il nodo politico istituzio-
nale della riforma dello Stato, fissan-
do appunto gli obbiettivi dei Comu-
ni.

Dunque, presidente Domenici,
dadovericomincial’Anci?

«Intantobisognarimettere inmotoun
confronto forte col governo, il parla-
mento e le Regioni suvari temidella ri-
forma e su uno in particolare, quello
del federalismo fiscale. Ovviamente
l’obbiettivo strategico, sorretto dalla
volontà generale degli amministratori
locali, resta quello di consolidare la
rappresentanza dei Comuni nel siste-
mageneraledelleautonomie».

Comemaivienesentitalanecessi-
tà di rilanciare la difesa del ruolo
delComune?

«Francamente penso che la posizione
dei Comuni oggi sia di grande difficol-
tà. C’è concretamente il rischio di una
perdita di potere dopo la fase iniziata
nel’93 con l’elezione diretta del sinda-
co, cheha invece rappresentato un pe-
riodo di grande sviluppo, col movi-
mento dei sindaci. È stata la fase dove

praticamente soltanto il sindaco ha
rappresentato l’unico livello istituzio-
nale eletto direttamente dai cittadini.
Ecco, poi, non sono arrivate le riforme
dellaBicamerale,chesancivanoalcuni
principi costituzionali
importanti per gli enti
locali, soprattutto in
materia di articolazione
e attribuzione dei pote-
ri. Quei paletti avrebbe-
ro condizionato ogni
spinta neocentralista
dello Stato e anche delle
Regioni. Ma soprattut-
to, senza una profonda
riforma nel senso del fe-
deralismo fiscale, dubi-
to che i Comuni possa-
no continuare a rispet-
tare le condizioni poste
dal patto di stabilità interna. A questo
va aggiunto il nuovo scenario legato
all’elezione diretta dei presidenti delle
giunteregionali».

Che significa, che i Comuni

avrannoachefarecondueordini
di centralismo, quello nazionale
equelloregionale?

«Il pericolo esiste.L’Ancigiàdalmarzo
scorso ha presentato una carta federa-

lista da far sottoscrivere ai “futuri” go-
vernatori regionali. L’adesione è stata
pressochè totale, indipendentemente
dagli schieramenti politici. Adesso li
aspettiamo alla prova. In quella carta

veniva definito il principio della forte
collaborazione fra Comuni e Regione,
ad esempio nella riscrittura dei nuovi
statuti regionali. Non vogliamo asso-
lutamente che si inneschino dinami-
che conflittuali pericolose e sbagliate.
NonvogliamochelenuoveRegionidi-
ventino dei governatorati. In sintesi:
alle Regioni compiti di alta legislazio-
ne e ai Comuni piena autonomia am-
ministrativa».

Un’annotazione politica: come
sono i rapporti con gli ammini-
stratori del Polo, oggi alleati di
Bossi che da tempo sostiene che
l’Ancièunnemico?

«Posso dire che ho visto nei sindaci e
amministratori del Polo, relativamen-
te alla questione sul ruolo dei comuni,
una preoccupazione diffusa,analogaa
quella descritta. Il rischio di nuovefor-
me di centralismo è opinione genera-
le».

Ma intanto Polo e Lega organiz-
zano i coordinamenti delle Re-
gioni. Quindi per loro i Comuni

non appaiano realtà fondamen-
tali.Ècosì?

«Secondome,no.Anchecircaleinizia-
tive del centrodestra in materia di
coordinamenti regionali, l’Anci nella
sua totalità ha messo in
guardia: se si tratta di
esaltare problemi speci-
fici di aree omogenee,
come il Nord, tutto be-
ne. Se invece si sta pen-
sando a rotture costitu-
zionali e allo schiaccia-
mento del sistema delle
autonomie locali, dan-
do vista a improbabili
progetti neocentralisti-
ci, siamo pronti a dare
battaglia».

l’Anci propone un
terzo mandato per i
sindaci.Perché?

«Perché è l’unico livello amministrati-
vo che prevede una limitazione. L’e-
sperienzaciinsegnacheallafinedelse-
condo mandato si creano dannose

tensioni politiche legate alla non ri-
candidabilità del sindaco uscente. E
poi se uno è bravo a fare il sindaco e i
cittadini lo rieleggono, non si capisce
perchénon possa continuare a farebe-

neilsuolavoro».
L’Anci, come stru-
mento per la riaffer-
mazione del ruolo
dei Comuni, avrà
forza sufficiente per
raggiungere l’ob-
biettivo di una com-
piutadevolution?

«Dico di sì, a patto che
nonci siaalcunainvasio-
ne di campo da parte dei
partiti. Non vogliamo
nessuna presenza inva-
dente dei partiti dentro
l’associazione.L’Ancide-

vesvolgere la suafunzioneistituziona-
le in senso stretto. Stop alle logiche di
lottizzazione. Insomma auspico che
l’Anci sia lacasadi tutti.Diquianche il
senso della scelta di un vicepresidente

dell’associazione , espressione dello
schieramento politico alternativo a
quello del presidente (nello specifico,
il Polo ha designato come suo rappre-
sentante alla vicepresidenza il sindaco
di Giaveno, comune del torinese,
OsvaldoNapolidiFI,ndr)».

Presidente Domenici, secondo
lei, è davvero finita la stagione
dei sindaci, come veri protagoni-
stidellavitapoliticaitaliana?

«Sicuramente sono stati anni di im-
portanti novità, ma senza, ripeto, che
il processo riformatore sia giunto a
compimento.Equestoèilprimoevero
problema. Perché è inutilechecidicia-
mo dell’importanza delle Bassanini,
delle nuove leggi di riordino degli enti
locali e via elencando. È tutto vero, si è
lavorato per questo processo della de-
voluzione dei poteri, però è evidente
che si è agito in un quadro a legislazio-
ne ordinaria, mentre invece abbiamo
bisogno di una cornice costituzionale
nuova, che fissi in modo chiaro e ine-
quivocabilequelli chesonoipoteridei
vari livelli dello Stato. La mancanza
della riforma è un fatto negativo gene-
rale, di cui stiamo pagando le pesanti
conseguenze.Lodicoanchecomerap-
presentante del centrosinistra. La sta-
gione del partito dei sindaci, si è con-
clusa. Ora, dopo iBassolino, iCacciari,
i Rutelli, i Vitali, tocca alla seconda ge-
nerazione dei sindaci costruire nuove
formedilinguaggiocomune».

■ LEONARDO DOMENICI, sindaco di Firenze e presidente dell’ANCI

«È finita la stagione del partito dei sindaci»

“Sul federalismo
fiscale serve

un confronto
con il governo,

Parlamento
e Regioni

”

“Toccherà
ai nuovi

amministratori
costruire

un linguaggio
comune

”


